

  

    

      

    

  




 Niente è più forte


  della voglia di


 VINCERE!! 


di Fiore Luisiano




Introduzione


Quante   volte   abbiamo   detto   <<se   avessi   fatto!!>>, 


<<eh se potevo!!>> … oppure << Io avrei potuto...!>> , 


senza   renderci   conto   che,   in   realtà,   veramente


avremmo   potuto,   semplicemente   “volendolo” 


veramente, con uno sforzo in più e con un impegno


costante,   senza   essere   costretti,   dopo,   a   vivere   di


rimorsi   o   trovare   scuse   stupide,   frasi   fatte   per


nascondere una nostra pigrizia, per non dire a tutti in


realtà, che non ci siamo impegnati per ottenere quel


risultato, accontentandoci di quello che la vita ci dava


già servito in tavola, senza fatica, facendo rimanere il


nostro sogno un <<Io potevo diventare...!>> 


Parlando con un mio amico, mi raccontava di quanto


fosse   stato   bello,   vivere   una   vita   calcistica,   nelle


giovanili   di   una   squadra   provinciale,   partendo   dai


pulcini,   con   il   ruolo   prima   di   difensore   e   dopo   di


mezz'ala, dove pian piano, con piccoli/grandi sacrifici


ne   fosse   diventato   il   capitano,   allenamento   dopo


allenamento,   fino   ad   arrivare   nella   categoria   degli


allievi, dove un osservatore, venuto a vedere proprio


lui, alla fine di una partita che valeva una finale, quindi


combattuta come tale, gli avesse offerto di spostarsi, 


dall'anno dopo, nella squadra per cui lavorava, con


l'idea di portarlo fino alla serie B, massima serie per la


società   da   cui   era   stato   incaricato   ad   osservare   il


ragazzo. 


Chiaramente all'idea di allenarsi con tali presupposti, 


lui già si vedeva campione, così accettò e decise di


trasferirsi,   accettando   la   proposta   che   gli   era   stata


fatta, di li a poco avrebbe assaporato una parte della


sua vita, a cui aveva aspirato sin dall'inizio della sua


avventura   sportiva,   sin   dalla   scuola   calcio,   dove


imparava il gioco del pallone all'età di 6 anni... ma non


aveva   fatto   i   conti   con   l'ostacolo   più   grande   da


superare... se stesso! 


Così iniziò ad allenarsi, quasi ogni giorno, con la sua


nuova squadra e ancora, e ancora, raddoppiando il


numero   delle   sedute   d'allenamento,   finchè   anche


quello che prima era un gioco bellissimo, divenne, a


poco a poco un lavoro a tempo pieno. Non vedeva più, 


in quello che faceva, un gioco, non più! Bensì al suo


posto, ci vedeva un impegno difficile da mantenere, 


vuoi perchè troppo pesante, vuoi perchè non aveva


più tempo libero per se, poco alla volta, la noia prese il


posto dell'entusiasmo e subentrò la monotonia, di fare


quello che fai tutti i giorni... insomma, destino volle che


lo   stesso   anno,   a   gennaio,   la   sua   squadra   per


compensare, al suo non più buono rendimento, prese


un   suo   vecchio   compagno   di   squadra,   figlio   del


presidente   della   società  per   cui   giocava   e  che,   nel


frattempo, si era allenato con convinzione e tenacia, 


prendendo in squadra, il posto da titolare, che fino a


quel  momento   occupava lui,  il  resto  lo  immaginate. 


Insomma, per farla breve, ad oggi a distanza di 10


anni, quel bambino, è un bravissimo cuoco, ma del


calcio   nemmeno   l'ombra   e   se   qualcuno   gli   chiede


qualcosa del suo passato sportivo, lui risponde che


era bravo nel gioco del pallone, ma che al suo posto


facevano giocare uno raccomandato, solo lui sa che la


realtà non è quella, ma sicuramente è quella che fa


meno male e con la quale ne esce sano, senza creare


nell'interlocutore, il dubbio sui suoi mezzi o su quanto


lui sia stato ingenuo, a non lottare per quello in cui


credeva, perchè in fondo il problema… era proprio che


non ci credeva più. 


Tutto questo per dire, che non importa cosa fai nella


vita... l'importante è crederci,fino in fondo e quando


non ci credi più, non serve dire che è colpa di qualcun


altro, se non riesci ad ottenere il tuo risultato sperato, 


non riesci ad afferrare l'obiettivo, ricordati che sei tu, 


ad aver scelto per te!! 


Praticamente   il   comportamento   opposto   dei   due


ragazzi, su cui è basato questo libro, che affrontano la


vita   a   viso   aperto   e   con   sincerità,   ma   lascerò   che


questo, lo scopriate da soli!! 
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Il talento nascosto


Capitolo 1


La scuola. 


Arrivava sempre alla stessa ora, cinque minuti prima di


tutti, con la sua ritmo rossa, un po' vecchia ma ben


tenuta, padre, madre e sorella al seguito. 


Parcheggiavano la macchina allo stesso punto, sotto


un pino che da 20 anni, faceva ombra proprio davanti


il piazzale della scuola, che poi tutto sommato, altro


non era che l'ingresso di una serie di palazzi, posti


all'inizio di via Merini, una scelta fatta dal comune di


Treville, quella di spostare i locali della scuola media


statale   Borsellino,   al   seguito   di   un   nubifragio,   che


aveva visto la ormai vecchia scuola, mettere i sigilli


alle   porte   perchè   pericolante...   e   così   ecco   che   la


soluzione della giunta comunale, era stata quella di


spostare   120   ragazzi   in   un   palazzo   non   proprio


nuovissimo, poco male, di fronte c'era il parco, con


tanto di porte da calcetto e panchine, che ormai era la


meta   delle   classi   nell'ora   di   ricreazione,   dove   le


professoresse   potevano   chiacchierare   e   fumare


sigarette, in fondo ancora nessuna legge lo vietava, 


poco   attente   a   quello   che   accadeva   intorno,   poco


lucide   forse   nell'intervenire   se   ce   ne   fosse   stato


bisogno, troppo prese dai racconti delle colleghe, per


accorgersi   che   proprio   tutto   non   funzionava   come


doveva   tra   i   ragazzi   e   quante   avrebbe   potuto


raccontarne di vicende quel pino potato più volte in


malo modo, quante ne aveva sentite dall'alto dei suoi


rami silenziosi e riservati, persino ora che vedeva tutti i


giorni   alle   07:55   parcheggiare   la   ritmo   rossa   della


famiglia di Alberto e scendere a fatica uno ad uno i


suoi componenti, che sollievo per la povera macchina, 


400 kg in 4, quasi al limite della sopportazione per


un'autovettura ed i suoi ammortizzatori. 


Per prima scendeva la madre, la meno pesante, che


assieme alla sorella abbassavano la media del peso


generale   della   famiglia   Mastino,   il   movimento   era


sempre lo stesso, mano destra e sinistra alla maniglia


in alto dell'autovettura, gamba destra fuori , slancio di


addome e gamba sinistra, caricare sulle gambe e in


piedi   finalmente,   poi   toccava   alla   sorella   nei   posti


dietro, stesso procedimento, ma era più facile, perchè


almeno   lei   il   peso   poteva   scaricarlo   sul   povero


poggiatesta del sedile davanti, gamba destra, gamba


sinistra, caricare sulle gambe ed anche Barbara era


fuori, ora toccava al papà, qui era tutto più difficile, la


pancia   ormai   aveva   preso   lo   spazio   che   sta   fra   il


volante ed i pedali, incastrando perfettamente come


fosse un tetris, il papà di Alberto, chiamato in città


Lucone... Luca ovviamente, ma subiva so slang per


via del peso e della stazza, c'è da dirlo pesava 145 kg


ma era anche un metro e 85 centimetri, un omone, 


con gran parte del peso sulla pancia, questo gli dava


un po' la forma di un Barbapapà, con il viso dolce e dai


modi gentili; prima spostava a sinistra la pancia da


sotto   al   volante   per   liberarla,   poi   mano   salde   sulla


maniglia in alto a sinistra dell'abitacolo, gamba sinistra


fuori, gamba destra a seguire, caricare sulle gambe e


finalmente in piedi. Per ultimo toccava a Lui, il nostro


Alberto, che dopo aver finito il panino della colazione, 


che mamma Elisabetta preparava con tanto amore ed


aver riposto la carta che lo conteneva nella tasca, che


poteva   sempre   tornare   utile,   data   la   grande


sudorazione   di   questo   ragazzone,   con   un   sospiro


liberatorio, iniziava la sua “manovra”per uscire dalla


macchina, certo il fatto che fosse un modello vecchio


di   automobile,   con   gli   ammortizzatori   scarichi,   non


aiutava, ma lui con la sua poca mobilità ci metteva del


suo. 


Inutile dire la faccia dei ragazzi già presenti di fronte


alla scuola! 


Erano tutti pronti a darsi pizzichi da dietro e pacche


d'attenzione,   come   a   dire...<<Guarda   questi,   come


sono strani...>>,  <<Ecco, è arrivato  il  ciccione...!>>, 


ma si sa, i bambini sono spontanei, nel bene e nel


male, ma ormai lui c'era abituato, quasi nemmeno li


sentiva, o almeno fingeva di non sentirli, poi in fondo


dopo   poco,   se   ne   sarebbero   andati   e   lui   sarebbe


rimasto solo con il resto della scuola, con il resto dei


compagni,   perchè   Alberto   era   uno   che   guardava


sempre il lato positivo delle cose, mai il lato scomodo, 


“tutto   passa”   diceva   lui,   e   così,   pensieroso,   si


avvicinava   all'ingresso   dell'Istituto,   ovviamente   dopo


aver salutato i suoi, dove l'aspettava il suo amico di


sempre, Tomas. 


Capitolo 2


Tomas. 


Era   un   tipetto   niente   male,   un   tredicenne   biondino, 


capello a caschetto, con la famosa leccata di mucca, 


“un modo di portare i capelli schiacciati e riportati da


una   parte   all'altra,   così   lucidi   per   il   gel,   che   quasi


quasi,   facevano   pensare   che   se   li   fosse   pettinati, 


aiutato da una mucca con la lingua, prima di uscire di


casa”,   (ovviamente   non   era   così)...   con   lo   sguardo


serio,   ma   che   tutto   d'un  tratto  diventava   un  sorriso


scomposto, soprattutto quando scherzava con i suoi


compagni di classe, mai scontato, mai arcigno, l'amico


di   tutti,   ma   che   poi   fondamentalmente   non   stava


insieme a nessuno, lui era così, libero e socievole, 


insomma... proprio un bel tipo. 


Una cosa che lo legava ad Alberto, era la passione per


le   creps   alla   nutella,   quanti   pomeriggi   passati   a


preparare creps con Barbara a casa Mastino, nutella e


cartoni, si perchè oltre a mangiare, c'era qualcos'altro


che li legava, un desiderio sfrenato di diventare un


giorno... l'Uomo tigre! 


Forse il cartone animato più duro degli anni 80', ma


affascinante,   dove   un   ragazzo,   cresciuto   in   una


palestra di lotta libera, chiamata “La Tana delle tigri”, 


era obbligato a combattere fino all'ultimo sangue, per


riscattare la sua libertà, con allenamenti durissimi ed


impensabili, surreali, flessioni ed addominali appesi ad


un muro con il corpo a sbalzo, carichi impensabili e


rischiosi (da non copiare), digiuni e tribolazioni varie, 


insomma   un   combattente   un   po'   fuori   dal   normale, 


vedeva cadere i suoi amici o concorrenti uno ad uno, 


con   mosse   di   lotta   vietatissime   ed   impossibili   da


riproporre... altro che Wrestler... auto nera fiammante


con vetri scuri, viveva la sua doppia vita aiutando un


orfanotrofio di nascosto, con l'aiuto di una ragazza che


inizialmente ne ignorava l'identità... la sua particolarità


era quella di combattere con la maschera di una tigre


ed un mantello tigrato; surreale e spericolato da non


imitare  mai,  ma   affascinava  i   ragazzi,  al   punto  che


Tomas   era   diventato   un   aspirante   pugile,   nella


palestra del paese, certo, la lotta era un'altra cosa, ma


sicuramente era un buon inizio. Mentre tutti gli altri


compagni facevano gruppo, i nostri invece crescevano


a Nutella, patatine e lotta. 


Da sempre, il giovane amico del nostro Alberto, era


sempre stato tra i due il più atletico, diverse coppe e


trofei di gare fatte a scuola e nell'oratorio, decoravano


la sua cameretta, ma nonostante questa sostanziale


diversità,   i   nostri   due   atleti   dissonanti   fra   loro,   non


avevano   mai   avuto   dubbi   sulla   loro   amicizia,   che


andava avanti da parecchio, senza che l'uno, abbia


mai   condizionato   l'altro,   proprio   perchè   loro   si


accettavano   così,   senza   voler   mai   diventare   l'uno


come l'altro, chiudendo il numero dei partecipanti a


“due”, e senza mai sentire il bisogno di variare questa


loro condizione, pur essendo amici un po' di tutti. 


Un   giorno,   mentre   Alberto   si   stava   preparando   per


andare a pesca con il padre, vestito con il classico


gilet milletasche, pieno di cose per quel tipo di pesca, 


di cui la metà sconosciute nel loro utilizzo, da questo


piccolo   pescatore,   dopo   aver   messo   le   canne   in


macchina e preparato i ricambi per le lenze, ma non


prima   di   aver   preso   dalla   cucina   il   cestino...”   o


cestone!” della merenda , che nello specifico era:


- due panini a testa con uova e bacon, due spremute


in   brik   di   arancia   rossa,   una   Cola   ghiacciata,   una


merendina per ognuno, banane, mele e cioccolata da


sgranocchiare, patatine , una meringa per ognuno ed


una confezione formato famiglia di pop corn, che non


sarebbero durati nemmeno fino alla metà della battuta


di pesca, una telefonata ruppe la solita routine, era la


mamma   di   Tomas,   che   insolitamente,   per   grande


volere del ragazzo, invitava lui e la sua famiglia a fargli


visita,   nella   loro   casa   fuori   “le   mura”   della   città,   a


prendere il caffè, ( insolitamente perchè, nonostante i


due amici, si frequentassero da tempo, le famiglie non


si frequentavano molto, perciò questo invito lasciò tutti


un po' sorpresi. 


Per il ragazzo, che in realtà non amava per niente la


pesca, fu una vera e propria manna dal cielo, quindi, 


convinto papà a rinunciare alla noiosa attività a cui era


dedito, andò subito a cambiarsi ed a mettersi comodo, 


per andare con gli altri della famiglia a casa di Tomas, 


ma   qualcosa   non   era   molto   chiaro.   Perchè   aveva


chiamato la mamma, che fino a quel momento era


solo la signora Fioretti, perchè non Tomas come al


suo   solito?   Poco   male,   intanto   era   servito   a   non


passare   tre   ore   immobile,   di   fronte   ad   un   lago, 


aspettando   che   qualcosa   abboccasse,   anche   se   in


realtà   gli   unici   che   abboccavano,   alla  merendina  di


mamma   Elisabetta   erano   loro  due...   per   il   resto,   la


stessa non sarebbe andata buttata, per mangiare si


trovava sempre il tempo... 


Quindi tutti a prepararsi , era una delle poche uscite


che la famiglia Mastino si concedeva da un po', visto


che   per   tutto   il   mese,   Barbara,   aveva   avuto   la


varicella, che aveva costretto tutti a non andare da


nessuno, per la paura di attaccarla, chiaramente lei


per prima, non vedeva l'ora di parlare con qualcuno
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